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Nota dell’autrice

Questo romanzo autoconclusivo è ambientato nel mio universo di romance paranormale e fantasy romantico. Non è necessario aver letto nulla in precedenza: la storia è del tutto indipendente. È un racconto di amore proibito, magia e grimori. Alla fine del libro troverai ulteriori informazioni sulla nuova saga romantasy... Spero con tutto il cuore che questa avventura ti conquisti.
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La trama unisce il meglio del paranormale al meglio del romance (...) una lettura davvero irresistibile. — BookLife Prize

Incantevole; mi ha catturata dalla prima pagina.

Romantico, misterioso e scritto con grande cura.

Una storia magica, con personaggi che restano nel cuore.

Sorprendente: non è la solita storia di vampiri e streghe.

Una lettura scorrevole, perfetta per perdersi per un po’ e sognare; lascia una gran voglia di andare avanti.

Commenti su Le Streghe di Ibiza e I Vampiri di Emberbury, appartenenti allo stesso universo narrativo de La Notte del Solstizio.
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Un romanzo breve paranormale nell’universo di lupi, vampiri e magia di Eva Alton
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Il Cerchio del Solstizio

Iscriviti per ricevere novità sui libri, anteprime esclusive e letture gratuite.

Iscrivendoti riceverai un libro di benvenuto in formato digitale, racconti e aggiornamenti sui prossimi lanci.

Iscriviti qui:
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«In mezzo all’inverno 
ho finalmente imparato 
che dentro di me
c’è un’estate invincibile.»


— Albert Camus
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Tanaya

Un lamento acuto, insopportabile, mi svegliò nel cuore di quella notte di dicembre. Ero raggomitolata sotto le coperte fin sopra la testa, perché la legna era finita già da ore; come sempre, stavamo cercando di risparmiare, visto che Damir si prendeva metà di quello che raccoglieva mia madre, senza curarsi del fatto che fosse ormai anziana e soffrisse di forti dolori alla schiena.

Mi alzai di scatto, tappandomi le orecchie, e corsi nella camera da letto accanto.

«Mamma... lo senti anche tu?»

Lei si scostò le ciocche grigie dalla fronte e annuì, con quella calma grave di chi aveva già visto troppe cose andare per il verso sbagliato.

«Questo non è un suono di questo mondo», mormorò con la sua voce stanca.

«Vado a vedere da dove viene», le dissi. «Tu resta qui. Mettiti del cotone nelle orecchie e non uscire finché non torno».

Mi infilai un cappotto sopra il pigiama a quadri e uscii sulla soglia della nostra casa di pietra, in mezzo al bosco. In lontananza, le luci delle case dei vicini si stavano accendendo; sentii un brusio crescente di voci preoccupate, a cui si univano sempre più persone. Mi incamminai verso la strada principale che attraversava il villaggio. Più in alto si trovava la casa dei Muñoz, una coppia di anziani i cui figli, come i miei fratelli maggiori, se n’erano andati da tempo, fuggendo dalla tirannia dell’alfa. Io ero una delle poche giovani rimaste, sacrificando un futuro più brillante lontano da lì. Ma l’avevo fatto per lealtà verso mia madre. Non l’avrei mai lasciata sola in un posto del genere.

Trovai diversi vicini in vestaglia, che discutevano a gran voce nella notte gelida.

«Qualcuno ha parlato con l’alfa?» domandò Daniel Muñoz.

«Io no», rispose Sara Lacasa, il cui respiro formò una nuvola bianca nel freddo pungente. Si voltò verso di me. Si girò verso di me. «E tu, Tanaya? Sai qualcosa?»

«Non ancora», risposi. «Andrò a parlargli».

Il nostro alfa era una vergogna. Non faceva mai niente per noi e pensava sempre e solo al proprio tornaconto. Eppure, era l’unico che avevamo, e come lupi dovevamo rispettarlo. Era nel nostro sangue. I lupi non si ribellavano alla leggera: sarebbe stata la fine della comunità e l’inizio del caos.

«Appena saprò qualcosa vi avviso», dissi ai vicini. «Nel frattempo, è meglio che aspettiate dentro. Questo suono è insopportabile». 

Ignorando il freddo e l’umidità che mi salivano lungo i pantaloni del pigiama, mi strinsi nel cappotto e andai fino alla casa di Damir. Un tempo, prima che mio padre morisse, la mia famiglia viveva lì, nella residenza degli alfa. Mi faceva un effetto strano bussare alla porta di quello che un tempo era stato il mio rifugio.

Venne ad aprire a torso nudo e mi guardò dall’alto in basso con quella sua insopportabile superiorità.

«Cosa vuoi, Tanaya?» sputò.

«Secondo te? Non lo senti?»

«Certo che lo sento. E allora?»

«Non lo so, cosa pensi di fare al riguardo? La gente sta impazzendo per questo suono insopportabile. Sei l’alfa, no? Fa’ qualcosa».

«Non parlerò con te, donna. Comunicherò la mia decisione al Consiglio».

«Quando?»

«Al sorgere del sole. Avverti gli altri di venire alla radura».

Corsi di casa in casa. Tutti erano agitati, nervosi per quel fischio che ci martellava le orecchie e sembrava farci vibrare il cervello dentro il cranio. L’intero villaggio era già nella radura ben prima che sorgesse il sole, e molto prima che arrivassero Damir e il suo stupido fratello Chamuel.

L’alfa e il suo braccio destro si misero al centro del cerchio, in piedi su una pietra grande e piatta.

«Branco», tuonò Damir. «Voglio che vi mettiate a cercare la fonte di questo suono insopportabile. Chi la troverà e la eliminerà riceverà una ricompensa generosa, e potrà festeggiare un Natale come si deve».

Quella «ricompensa generosa» sarebbe uscita, ne ero certa, dal bottino che ci sottraeva ogni giorno. Eppure, la tentazione di provarci era forte. Se ci fossi riuscita, io e mamma avremmo finalmente potuto concederci una vera cena di Natale. Dalla morte di mio padre e dalla fuga dei miei due fratelli, raramente andavamo a letto con la pancia piena. Fantasticai su una tavola piena di carne arrosto, patate al forno con rosmarino e un bicchiere di buon vino, mentre la legna crepitava nel focolare e molti altri ceppi attendevano nel cesto.

Strinsi i pugni senza che nessuno mi vedesse.

Avrei trovato la fonte di quel lamento orrendo, e l’avrei fatta smettere.

«Andate ora», disse Damir con un battito di mani.

Non ebbe nemmeno bisogno di alzare la voce per ricordarci chi comandava. L’inverno precedente aveva svuotato i granai di due famiglie «sleali». Uno degli anziani era morto di freddo prima della primavera. «Così imparano», aveva detto quando lo venne a sapere, mentre spezzava il pane più bianco che avessi visto da anni.

A volte sognavo di azzannargli la gola.

Ma poi mi svegliavo e andavo a caccia per lui.

Quando Damir sciolse la riunione, tornai a casa per il sentiero di pietre. Sentii altri giovani parlare della ricerca; non ero l’unica ad avere fame.

Svoltando l’ultima curva, una brezza gelida mi investì dal bosco e percepii un odore strano. Mi ricordò il sangue secco. Un aroma letale, di morte... e qualcosa che sapeva di cera, come quella usata per i vecchi sigilli di lacca.

Entrai di corsa in cucina, dove mia madre stava facendo bollire del timo in un pentolino per prepararsi una tisana per colazione.

«Cosa hanno detto, figlia mia?» domandò, mentre mi abbracciava.

Le spiegai cosa aveva proposto Damir, e non parve contenta della mia decisione.

«Potrebbe essere pericoloso», replicò la mamma. «Lascia che ci vadano altri».

«Mamma, nessuno in questo villaggio è più capace di me, e lo sai. Troverò la fonte del lamento. Abbiamo ancora quelle catene di ferro nel capanno?»

«Catene di ferro?» chiese sorpresa. «A che ti servono? Sono pesantissime. Non penserai di camminare su per la montagna con quel peso addosso».

«Così non avrò freddo. Non si sa mai cosa si può trovare», risposi, decisa.

Increspò le labbra, ma non protestò oltre.

«Fai attenzione, figlia mia». 

Non lo disse apertamente, ma nelle sue parole colsi il messaggio nascosto: «Sei l’unica cosa che mi resta». Proprio per questo, non le raccontai che avevo appena fiutato un vampiro nelle vicinanze.

Un vampiro in terra di lupi... non portava mai nulla di buono. 

Mi intrecciai i capelli, mi coprii più che potei e uscii nel bosco.

Non fui l’unica a lasciare il villaggio quella mattina, ma fui la sola a caricarsi sulle spalle uno zaino pieno di paletti e catene. Pesavano, ma le mie gambe erano forti: bosco, caccia e legna erano la mia vita quotidiana. A tutto ciò si aggiungeva il mio lavoro al supermercato del paese, dove quel giorno, sicuramente, sarei arrivata in ritardo. Ma non temevo di essere licenziata: lì era rimasta poca gente e, in ogni caso, lo stipendio era misero.

Quello che mi preoccupava davvero era quell’inquietante odore di vampiro, che si faceva sempre più intenso a ogni passo.

Camminai per ore. Presto persi di vista gli altri cercatori, che si dispersero in direzioni diverse. Seguii il suono del lamento, che sembrava provenire dallo stesso punto dell’odore di vampiro. A tratti, il tanfo si faceva più forte, ma ogni volta che raggiungeva l’apice, non trovavo nulla. Era come se la creatura mi stesse evitando... o stesse giocando con me a un macabro gioco del
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